
CI SONO scuse e scuse. C’è un certo modo

di rabbonire e ci sono perdoni supplicati con

sentimento. Questa è una vigilia di scuse sin-

cere, credibili, alle quali siamo appesi. Ecco-

lo, Gigi Buffon, che si

scusò per la batosta

con l'Olanda e che

adesso ci crede: «La

storia di questo Europeo può cam-
biare». Un'avvertenza: la metafora
che segue è forte, può urtare la vo-
stra sensibilità e la vostra digestio-
ne: «Non si può buttare tutto nel
cesso e tirare lo sciacquone». Se
l'Italia ancora galleggia, aggrappa-
taallatavoletta, lofaconlesuema-
none,cheparanoirigories'impos-
sessano della vacante carica di sal-
vatore della Patria, con il suo mot-
teggiare spiccio, da curva. E il cari-
sma rinfrescato da chi ha evitato
che la partita di domani fosse una
lussuosaamichevole.«Èun'altra fi-
nale. Veniamo da un pareggio, i
francesi da una sconfitta: stiamo
meglio noi».
Il suo ottimismo coincide con la
prima mezza giornata di sole nel
Wienerwald, ilboscovienneseche
ospita la truppa. Sperduta nella
Bassa Austria, Casa Azzurri manca
dell'elettricità di altre edizioni. La
capitale è vicina ma nascosta dai
robusti lecci. La Francia è decisiva
e invisibile. L'impressione è che si
continui a pensare e parlare trop-
po degli altri. La nostra partita del-
la vita è diventata Olanda-Roma-
nia, altro campo, squadre estranee
alle nostre forze. Una stravaganza,
una debolezza. E ci brucia la coda
di paglia, tanto che una letterale
traduzione di un'innocua frase di
Buffon sulla partita eccita la sala
stampa:«Putaneye»,buttounoc-
chio - su quanto accadrà a Berna -
ripete l'interprete, ad uso dei colle-
ghiinglesi, tedeschi,giapponesi in-
teressati al nostro destino. Anzi,
piega il discorso su Zurigo: «Battia-
molaFranciaperdareunsensoall'
Europeo e avere la coscienza a po-
sto. Possiamo anche uscire, ma in-
tanto vinciamo e gli italiani ci rin-
grazieranno lo stesso». Buone sen-
sazioni, ma quasi le pesca nella ca-
bala: «Nel 2004 facemmo 5 punti
e fummo eliminati. Il calcio pren-
deeilcalciodà».Chiesescusa,sidi-
ceva, «per la partita più brutta de-
gli ultimi dodici anni» dopo lo 0-3
con l'Olanda. Da lì ripartì l'Italia.
«Do il massimo, credo si veda, sto
molto bene da un mese - aggiunge
sicuro del fatto suo - e non devo
vergognarmi di chiedere scusa, se
va male. Mi mosse l'orgoglio, d'ac-
cordo». Quello che adesso gli fa
cambiareparole:«Contro laRoma-

nia tutti avevamo le maglie suda-
te. Si è fatto il massimo, ma gira
male. Gli arbitri? Non sono stati
scandalosi,manegliepisodidecisi-
vi hanno sbagliato contro di noi».
È questo che fa la differenza: è una
marcia stanca e controvento. È
questo che deprime il mondo ed
esalta Buffon: «Mi sono fatto un
anno di serie B, e sognavo questi

match,mi mancava la grande ten-
sione, la partita decisiva». Eccola,
Gigi, una partita da faccia tosta, e
così ci sarà anche quella di Cassa-
no, «è ungrande giocatore, e final-
mente è un uomo. Vi ricordate
quando gli dissi di imparare a con-
tarefinoacinque?Mipresi la liber-
tà di fargli la paternale. Credo che
capìquelconsiglio, e credoche ab-

biacominciatoacontare…».Forse
no,maqualcosaècambiato:«Non
devo mai scusarmi, di niente, con
nessuno»,disseungiorno, ildispe-
rato Antonio, frase stampata nella
sua biografia, Il mio piede destro.
Cinque mesi fa, mentre veniva ce-
lebrato il suo ritorno, gol, assist, si
lasciò andare. I medici direbbero:
una ricaduta. Un fallo veniale sul

difensoredelToro, l'arbitro fischia,
infuria la bufera. Cassano offende
Pierpaoli, lo minaccia, «Ehi, ti
aspetto qui». Poi tornò in campo,
alla fine. E si scusò. Certo, mai per-
donofuinvocato inmodopiùpla-
teale. Ma per chi aveva sentenzia-
to che non doveva mai scusarsi,
perdire,ci sonogiornichesì, lasto-
ria può anche cambiare.

Un gioco affascinante, e crude-
le. Quello degli accoppiamenti
nei quarti di finale, che si pro-
spettano ricchi di “classiche”
del pallone. Sfide come quella
chepotrebbevedere il Portogal-
lo di Ronaldo, primo nel girone
A, opposta alla Germania, in
corsa per la seconda piazza nel
gruppo B dietro la sorprenden-
te Croazia.
Per staccare il biglietto per i
quarti, i tedeschi dovranno bat-
tere l’Austria a Vienna, in una
partitadaitanti significati. Inca-
so di successo, se la vedranno
conunavversarioriccodigioca-
tori tanto tecniciquanto veloci.
Che potrebbero fare sfracelli
nella lentissimaretroguardia te-
desca, il punto debole della
squadra di Loew. L’ultimo pre-
cedente però è favorevole alla
Germania, che nei Mondiali di
due anni fa battè i lusitani per 3
a 1 nella finale per il terzo po-
sto. L’abbinamento più impre-
vedibile è invece quello che
coinvolge l’Italia: una delle tre
possibili avversarie nei quarti,
assieme a Francia e Romania,
dellaSpagna,giàprimanelgiro-
neD.Trascinatidalcapocanno-
nieri degli Europei, David Villa,
gli iberici potranno risparmiare
forze e titolari nella gara contro
laGrecia.E, forse, faranno il tifo
per i romeni, perché Italia e
Francia, anche se acciaccate,

fanno sempre paura. Nell’ami-
chevole del marzo scorso però
la Spagna ha dimostrato di po-
ter battere la squadra di Dona-
doni: superataper 1 a 0, grazie a
un gol del solito Villa.
L’Olanda,dacuidipenderà ilde-
stino di azzurri e transalpini,
può stare tranquilla. Nei quarti,
comunque vada l’ultima gara
contro la Romania, troverà una
tra Svezia e Russia. Squadre di
gran lunga inferiori alla forma-
zione di Van Basten, la più con-
vincente sinora del torneo. A
cui Italia e Francia chiedono
quantomeno di non perdere
contro i romeni,perpotersigio-
care l’accesso ai quarti.
La Croazia invece se la vedrà
con la Turchia, in una sfida in
cui si intrecciano storie dagli
echi millenari. Tanti croati so-
no musulmani, perché gli otto-
mani hanno dominato per se-
colinella loroterra, lasciandose-
gni nella cultura e nella lingua.
In campo però radici e tradizio-
ni lasceranno spazio alla grinta
di due squadre che sinora han-
no dimostrato grande tempera-
mento e mostrato colpi inatte-
si. Il favore del pronostico è per
la Croazia di Bilic, ct rockettaro
chesfoggia l’orecchinoesi rilas-
sa suonando l’heavy metal. Ma
la Turchia ha la pelle durissima.
Chiedere per conferma alla Re-
pubblica Ceca.

Né cinico
né baro
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Olanda, un’autostrada
verso la semifinale

■ A proposito di possibili bi-
scotti da confezionare a danno
dell’Italia, Gianluigi Buffon,
che quanto a portieri non teme
confronti al mondo, le sue im-
pressioni lehaaffidateal sito in-
ternet personale: «Confido nel-
la sportività degli olandesi, per-
ché faticherei a digerire un’altra
eliminazione a causa di una
combine come accadde quat-
tro anni fa nel 2-3 tra Danimar-
ca e Svezia». Vero, il biscotto sa-
rebbe indigesto, una volta di
più. Difficile da mandare giù
per Buffon e compagni quello
delprecedenteEuropeo,norma-
le che ancora ce ne si ricordi.
Certo che se anche solo per un
momento il portierone azzurro

dovessedimenticarecosasipro-
vi insimilicircostanze,glibaste-
rebbeunachiamatainItaliaper-
chéqualcunogli rimembriquel-
l’amaro sapore. Il numero do-
vrebbe averlo, altrimenti può
sempre chiedere a Del Piero. Lo
digiti sul cellulare, dall’altro ca-
po risponderà Antonio Conte,
anche lui con trascorsi niente
male in bianconero. Lui gli ri-
corderà l’amarezza chesi prova,
perché la suaèpiùrecente, roba
di un anno fa. Era sul punto di
conquistare i play-out del cam-
pionatodiserieB,dopounami-
rabile rimonta con l’Arezzo,
quando qualcuno pensò di ti-
rargliunoscherzetto.Nella fatti-
specie, la sua ex squadra, alcuni

suoi excompagni, naturalmen-
te di bianconero vestiti. Aveva-
no stravinto il campionato,
malgrado la pesante penalizza-
zione. S’era guadagnato il ritor-
noinA,dopounannodipurga-
torio. Mica un’impresa all’ulti-
ma giornata superare lo Spezia,
peraltro al Comunale, dinanzi
ai propri tifosi vogliosi di far fe-
sta.E inveceno,passò loSpezia,
incapoauna partita riccadi gol
(finì 3-2). Anche l’Arezzo, come
l’Italia di ora, confidava nella
sportività juventina. Anche
Conte, come il Donadoni di
adesso,sperava inunexcompa-
gno di squadra (anzi, molti di
più). Gli andò male, se Buffon
ben ricorda. Lui, ma non solo.

Perché c’erano altri juventini,
compresi Chiellini, Del Piero,
Camoranesi, che un’esperienza
del genere la stanno vivendo
ora,madall’altrapartedellabar-
ricata. Del resto, che sarà mai
perdere una partita dopo aver
raggiunto l’agognato traguar-
do. Difatti era capitato anche
unagiornataprima,alSanNico-
la di Bari, in una sfida cui i pu-
gliesi chiedevano punti-salvez-
za e i bianconeri un bel nulla.
Vinse il Bari (1-0), che vide sva-
nire i fantasmi di una stagione
intera. La Juventus incassò due
dellequattrosconfitte stagiona-
li nelle ultime due gare. Nessu-
na remora, allora. Calde richie-
ste d’aiuto, adesso. De Rossi e

compagni romanisti di ricordi
del genere ne hanno di ben più
freschi.Ultimagiornatadicam-
pionato, trasferta a Catania:
vantaggio immediato, il muso
davanti all’Inter, che poi segna
a Parma, prima di raddoppiare
emettersi tranquilla.E làcheco-
minciano a fioccare le occasio-
niper il Catania, che sembra di-
ventato il Real Madrid, segna
un gol in fuorigioco, poi la rete
valida quanto comica che vale
la salvezza, con la Roma «co-
stretta» a non vincere per moti-
vidiciamoambientali.E ilpove-
ro Empoli (nei panni dell’Italia
diadesso) a«maledire» laRoma
(nei panni dell’Olanda di ora) a
centinaia di chilometri di di-

stanza, il presidente Corsi quel-
la domenica si è tolto parecchi
peli dalla lingua. Di milanisti
non ne mancano tra gli azzurri.
Sarà mica il caso di ricordare al-
cune sconfitte a Reggio Cala-
bria (anche recenti, roba di un
annofa), risultatimagaridettati
da mancanza di stimoli. E se
proprio la si vuol buttare sulla
scena internazionale nonc’è al-
tro che da scegliere: Borussia
DortmundeLilla sono solodue
tra le beneficiarie in Cham-
pions League di un Milan già
qualificato e tranquillo. Cose
che capitano, nel calcio. Perché
solochinonhapeccatopuòsca-
gliare la prima pietra.
 Ivo Romano

Modestissima proposta, assai più
modesta di quella del
(Commissario) tecnico irlandese
Swift che per debellare la povertà
suggeriva di «mangiare i
bambini», lasciandola poi l'idea in
eredità come è noto agli allenatori
comunisti del XX sec. La proposta
consiste nel bandire dal
vocabolario di Italia-Francia sia la
parola «cinico» che la parola
«baro», spesso legate in un ferreo
sintagma al "destino" secondo la
più efferata stampa sportiva delle
penultime generazioni. Bandirei
«cinico» perché francamente non
ne posso più: viene usato il termine
quasi sempre a sproposito e
facendo un uso inflattivo che
deprime. Ormai ogni squadra che
segna è «cinica», ogni attaccante
che è più svelto di un difensore è
«cinico», ogni squadra che si
difende se in difficoltà e poi prova a
ribaltare il gioco, diventa «cinica».
Basta, sono stagioni e stagioni,
Mondiali ed Europei che sento e
leggo i Nostri esprimersi così. E
lascerei stare perfino il termine
«baro», specie se abbinato agli
arbitri. Va bene, il norcino Ovrebo
ha ammesso l'errore. Che si fa, ci si
augura che lo slovacco Lubos
Michel, tutt'altro fisico e magari
tutt'altre caratteristiche, rimedi lui
a nostro favore, barando per noi?
Oppure semplicemente che arbitri
senza commettere errori? E di
quell'altro, il tal svizzero ospitante
Massimo Busacca che fischia
Olanda-Romania, che idea ci
siamo fatti? Che se appena appena
può decreti un paio di rigori meglio
se fasulli in favore dell'Olanda,
oppure che non faccia parlare per
nulla di sé come si dovrebbe
pretendere dagli arbitri migliori?
Ecco, mettiamoci d'accordo, la
vigilia sia
tecnico-tattico-adrenalinica, non
«cinica» né tantomeno «bara».Ad
maiora, non alla malora.
 Oliviero Beha

Antonio Cassano durante l’allenamento di ieri Foto di Jonathan Moscrop/LaPresse

■ di Marco Bucciantini inviato a Baden

NOI E GLI ALTRI Il rischio combine tra Olanda e Romania e l’Italia: ma dalle nostre parti non mancano gli esempi «dubbi» sulla correttezza

Fair-play arancione e scheletri azzurri: chi non ha «biscottato» scagli la prima pietra

IN TV

«È un’altra finale, ma
stiamo meglio noi
Possiamo anche
uscire, ma vinciamo
e ci ringrazieranno»

■ di Luca De Carolis

Buffon allunga le manone: «La storia può cambiare»
Il portiere prima di Italia-Francia: «Non buttiamo via tutto. Cassano? Finalmente è un uomo»

LO SPORT
■ 09.10 Rai 1
Euromattina
■ 14.00 Rai 2
Dribbling Europei
■ 15.00 Eurosport
Tennis Queen's
■ 20.45 Rai 1
Euro 2008 Austria - Germania
■ 20.45 Rai 2
Euro 2008 Polonia - Croazia
■ 23.00 Sky Sport 2
Basket Finale Nba
■ 23.05 Rai 1
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